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IN
PRIMO
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◆ Il ministro della Pubblica istruzione:
«Abbiamo molto apprezzato il discorso
di Scalfaro, siamo in perfetta sintonia

◆ Importante il richiamo a consolidare
la cultura umanistica, «è esattamente
quello che vuole il nostro governo»

◆«È sbagliato fare del problema della parità
una questione centrale. Chi esaspera i toni
in realtà vuole travolgere la riforma»

L’INTERVISTA ■ LUIGI BERLINGUER

«Ora pensiamo a rendere europea la scuola»
MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA «Abbiamo fatto l’euro,
ma nel settore dell’istruzione e
della ricerca abbiamo dei sistemi
nazionalieautarchici intuttaEu-
ropa.Adessononsipuònonpro-
cedere verso una specie di «euro-
peizzazione» dei sistemi scolasti-
ci, altrimenti l’euro non potrà
funzionareeavremoproblemidi
coordinamento, in primis per il
lavoro.Senonsipartedaqui siri-
schial’impasse».

IlministrodellaPubblicaistru-
zione, Luigi Berlinguer, riflette a
voce alta, mentre si gode gli ulti-
mi giorni di pausa nella campa-
gna senese. L’Italia in fatto di
scuola e riforme, ammette, ha i
suoi problemi, ma in Europa «c’è
un’enorme resistenza degli ope-
ratori interessati a procedere sul-
la linea dell’armonizzazione del-
l’istruzione. Ivarigovernihanno
resistito caparbiamente nel pas-
sato e dietro di essi l’organizza-
zione interna ai sistemi educati-
vo-formativi».

Ilministrocommenta anche il
passaggio del discorso di fine an-
no di Scalfaro dedicato alla scuo-
la come «una presa d’atto che si
stannofacendotantecose,eque-
sto è un riconoscimento impor-
tante»,puntualizza.

Ben venga, dunque, «quell’in-
vito a smetterla con il linguaggio
da trivio in politica». Un invito
«provvidenziale», che chissà
nonaiutiancheaportareatermi-
ne la riforma scolastica, compre-
sa laquestionespinosadellapari-

tà.
Ministro, lei lancia un appello ai
partner europei invitandoli a la-
vorare all’armonizzazione dei si-
stemi educativi e scolastici, ma
intantoinItalialapolemicasulla
riformanonsiplaca.C’èchihavi-
stocennidicriticaneldiscorsodi
Scalfaroeunmonitoanonsvilire
laculturaumanistica.

«Abbiamo apprezzato molto il
discorso del presidente, siamo in
perfetta sintonia. Non ho colto
critiche, né moniti. La scuola si
presenta come un
patrimonio di civil-
tà, e in questo senso
è importante l’ac-
cenno a consolidare
la nostra cultura, ma
èesattamentequello
che vogliamo noi. È
ilsecondoannocon-
secutivo che ho scel-
to il greco per la ma-
turità. La nostra cul-
tura non si può non
fondare sulla tradi-
zione che nel Medi-
terraneo l’Italia ha
rappresentato. Scalfaro ha detto
anche un’altra cosa importante
che invece alcuni saputelli rifiu-
tanodicapire:haauspicatocheil
tempo scolastico si colleghi con
il“dopo”,perevitareirischidiun
salto traumatico, e questo è il
programma del governo da due
anni».

Cossutta e Bertinotti hanno ac-
colto con favore il fatto che Scal-
farosisiasoffermatosoprattutto
sulla scuola pubblica e non su
quella privata. Lei come legge

questopassaggio?
«Su questa questione conosco
molto bene il pensiero di Scalfa-
ro,cheèstatoministrodellaPub-
blica istruzione e presentatore
della prima propostadi leggeper
estendere l’obbligoscolastico.Mi
ha più volte detto, durante mie
frequenti conversazioni con lui,
che il primo occhio deve essere
per la scuola pubblica. Non l’uni-
co, ma il primo. Vorrei cogliere
questa occasione per dire che chi
dubitadiquesto si lasciafuorvia-

re da polemiche
giornalistiche, ma
nonsidocumenta».
Non sono solo pole-
miche, la maggio-
ranza fatica a trova-
re un accordo sulla
parità...

«L’impegno principale
del governo, di tutto il
governo, è quello di va-
lorizzare la scuola pub-
blica,noncipossonoes-
sere dubbi. Scalfaro e il
governoconsideranola
partita della parità

una partita reale ma nonlaquestio-
ne di maggior peso nella vita della
scuola. Coloro che invece ne hanno
fatto una questione centrale hanno
sbagliato.Ciòchehadanneggiatola
soluzione che è in corso è il ritorno
all’esasperazione dei toni, da una
parte e dall’altra. Voglio ripetere
ancora una volta: noi abbiamo gio-
catoilpassopiùimportanteinavan-
ti sul piano politico. Abbiamo, cioè,
trovato l’unità della maggioranza,
cheèunsuccessoenorme,sottolineo
enorme, sull’idea che il diritto allo

studio, ai libri di testo e così via lo
Stato lo deve assicurare agli studen-
ti bisognosi di qualunque scuola,
pubblica o privata che sia. Forse,pe-
rò, per alcuni è più divertente con-
centrarsisuipuntidivergenti».

Dunque ritiene che sia possibile
trovare un equilibrio all’interno
dellamaggioranza?

«Sonosicurodiquesto.Chiesasperai
toni non vuole la soluzione dei pro-
blemi e vuole travolgere tutta la ri-
forma. Si usa la riforma in modo
strumentale e la scuola come dina-
mite. Sono i clericali del mondo lai-
cistaedelmondocattolico,gli stessi
che per cinquant’anni non hanno
volutoaffrontare,pertare ideologi-
che e cecità, ciò che è previsto dalla
Costituzione. Non l’hanno voluta
certamente gli ambienti retrivi e
clericalidelmondocattolicoperché
non vogliono regole. Per fortuna in
campo laico e cattolico sono più nu-
merosi coloro che vogliono le rifor-
me».

Passiamo agli appuntamenti di
inizio1999.

«Trapochigiorni,il13gennaio,ilSe-
nato voterà sull’estensione dell’ob-
bligo, e c’è l’impegno di tutta la
maggioranza. Subito dopo affron-
teremo la legge sui cicli scolastici,
fermaadessoallaCamera.Poi,come
è scritto nel patto sociale, si attuerà
l’obbligo di qualifica, detto obbligo
formativo, fino a 18 anni. Stiamo
parlando di qualifica professionale
elevata, conaltocontenutocultura-
le, non di corsetti. E questo è l’altro
grandeappuntamento.Laqualifica
professionale elevata, prima dei 18
anni, o la formazione tecnico-pro-
fessionale superiore dopo il diplo-

madiscuolasecondariasonoimpor-
tanticambiamentirispettoalpassa-
to. Si tratta di punti pratici dove si
mescolano cultura e preparazione
professionale, presupposti per rea-
lizzarel’approdomorbidoallavoro.
Infine, è in corso il rinnovo del con-
tratto per idocenti che introduce la
carriera e la qualificazione profes-
sionale,mentrecontinuanol’attua-
zione dell’autonomiae la sperimen-
tazione di forme di valutazione del
rendimento scolastico degli alun-
ni».

LE REAZIONI

Coro di sì per il presidente
«Ma adesso cambiamo davvero»
ROMA Il discorso di fine anno del presidente della Repubblica Scalfa-
ro riaccendeildibattito sullaquestionedellaparitàscolastica.L’affer-
mazione di Scalfaro, secondo cui «Lo Stato ha il dovere di presentare
la scuola migliore per docenti e strutture» viene letta in modo diffe-
rente sugli opposti schieramenti. Secondo il segretario generale della
Cgil-Scuola Enrico Panini, «il discorso di Scalfaro sottolinea forte-

mente la centralità della Scuola
pubblica. Un fatto molto positi-
vo». Anche sul fronte della sini-
stra studentesca si registrano ap-
plausi al presidente. «È un fatto
molto positivo che il presidente
abbia riportato l’attenzione sulla
scuola pubblica - dice Federico
Bozzanca, dell’Unione degli stu-
denti -. Mi auguro che la sua sia
un’indicazione per il Parlamen-
to, per accelerare il processo di ri-
forma». Soddisfatto per le parole
del presidente anche il responsa-
bile studenti della Sinistra giova-
nile, Stefano Fancelli. «La vera
priorità -dice- è proprio quella di
rendere la scuola pubblica com-
petitivaalivelloEuropeo».

Una letturadiversaviene inve-
ce dall’Associazione genitori
(Age) e dal responsabile Scuola
del Ppi, Giovanni Manzini. Il
senso delle parole di Scalfaro, af-
fermaPanini,ècheloStato«deve
pensare prima di tutto ad offrire
una Scuola pubblica all’altezza
delle domande formative. Sareb-
be però stato utile - ha aggiunto -
che dal presidente fosse anche
venutaunasollecitazioneforteal
Parlamento affinché i tanti ddl
sulla Scuola, ancora sospesi, ot-
tenganoun’accelerazione».

Anche per il segretario genera-
le della Cisl-Scuola, Daniela Cul-
turani, quella di Scalfaro è una
posizione «equilibrata in un mo-

mento in cui si sono invece scatenate delle guerre di religione. Ap-
prezziamo il riconoscimento del sistema pubblico quale punto di ri-
ferimento prioritario - ha sottolineato - perché pensiamo sia l’unico
ingradodigarantireildirittoallostudio».Unaletturadifferentedelle
parole del presidente della Repubblica viene, invece, dal presidente
dell’Age, Giuseppe Richiedei. L’intenzione di Scalfaro, ha affermato,
«nonpenso fosse quella di rinfocolare le polemiche. Era piuttosto un
invito, rivolto a tutti, a rendere la Scuola italiana all’altezza di quella
europea,mentrealmomentoessaèancorachiusainunalitedicortile
traScuolastataleenonstatale.Lascuoladeveesseremiglioreintermi-
nidirisultati indipendentementedalsoggettochelagestisce».Quan-
to poi ai giudizi da più parti negativi sul cammino fin qui percorso,
l’Age invita anongeneralizzare:«Cambiare il sistemascuola richiede
tempo-hasottolineatoRichiedei-edèsemplicisticoesprimeregiudi-
zi genericamente negativi. Molto, infatti, è stato fatto, a partire dal-
l’autonomiascolastica,ancheseiritardicisono».

Un apprezzamento per il messaggio di Scalfaro viene anche dal re-
sponsabile Scuola del Ppi Manzini, secondo il quale il presidente ha
voluto sottolineare come la Scuola statale sia un «bene prezioso per
tutto il Paese», ma la sua intenzione «non era certamente mettere in
contrapposizione Scuola statale e non statale». Il 95% delle frequen-
ze, haricordatoManzini, si registra nelle scuole statali:«Èquindigiu-
stoche,perqueste,cisiaunaattenzioneparticolare.Maciònonsigni-
fica-haconcluso-escluderelaparità».

“Adesso non si può
non procedere

verso
l’armonizzazione

dei sistemi
scolastici

” 03INT03AF01
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Lombardi: «D’Alema non inventi sotterfugi» Marco Lanni

CARLO FIORINI

ROMA L’ex ministro della Pubbli-
ca Istruzione Giancarlo Lombardi
ha ascoltato il discorso di fine an-
no di Scalfaro. E sorride quando
sente che nemici del finanzia-
mento alle private come Bertinot-
ti e Cossutta battono le mani al
presidenteperciòchehadettosul-
la scuola. Ritiene sciocco pensare
che l’inquilino del Quirinale con
le sue parole sia voluto entrare nel
meritodellapolemicaepesaresul-
le possibili scelte. «Anzi ha pro-
prio scelto di non parlare del fi-
nanziamentoalleprivateperchéè
un tema su cui c’è un conflitto. E
dunque ha fatto un discorso mol-
to importante ma molto ovvio,
condivisibile da tutti, sull’impor-
tanzadellascuolastataleche,ève-
ro, deve essere “la migliore” per il

semplice fatto che
deve formare la stra-
grande maggioranza
dei ragazzi».Secondo
l’esponente del Ppi il
governo sta per com-
piere una scelta sulla
parità. «Il sottosegre-
tario Minniti sta pre-
parando l’incontro
di D’Alema con il Pa-
pa ed è chiaro che il
presidente del consi-
glio vi arriverà con
qualcosa di concreto
sul tema della scuo-
la».

Quale potrebbe essere la soluzio-
ne?

«Credo che alla fine si tratterà di
un sotterfugio. Come quello già
prospettatodipagareilibriditesto
alle famiglie più povere. Opera
meritoria, ma che non c’entra as-

solutamente nulla con il proble-
ma».

L’altra ipotesi è che si finanzino
sololescuolematerne.Èquestala
scelta alla quale approderà il go-
verno?

«È una furbizia anche questa. È
probabile che D’Alema stia lavo-

rando a una soluzione del genere,
cheforseconsiderailmodopiùin-
cruentoper risolvere laquestione.
È una furbizia comprensibile, vi-
sto che tra i Ds e in una parte della
maggioranza c’è una forte ostilità
ad affrontare il tema. Se ci si limi-
tasse alle scuole materne forse la
polemica si depotenzierebbe, e il
governo si risparmierebbe qual-
che protesta di piazza da parte de-
glistudenti».

Ma il Ppi sarebbe d’accordo su
un’ipotesidelgenere?

«Il Ppi è molto più malleabile di
me, dunque questa potrebbe esse-
re una soluzione. Io ci tengo alle
questionidi principio, su untema
così importante ci vogliono scelte
chiare».

Adesempio?
«L’ipotesi che sostengo è quella
che lo Stato, attraverso le regionie
i comuni, stipuli delle convenzio-

ni con le scuole private. In questo
modo il finanziamento sarebbe
esplicito anche se graduale. Co-
munque, per tornare alle parole
del presidente Scalfaro, voglio ri-
cordare che nessuno quando par-
la di parità pensa di sminuire il
ruolo e l’importanza della scuola
pubblica. Il problema principale è
il miglioramento della scuola sta-
tale».

Scalfaro ha poi spezzato una lan-
cia a favore della cultura umani-
stica, mettendo in guardia da
sceltechepossanopenalizzarla.

«Anche questa è un’opinione
condivisibile e ovvia. È evidente
cherivedendoiprogrammisideb-
ba salvaguardare lo studio delle
materie umanistiche. Ma è anche
vero cheogginonè ignoranzasol-
tanto non conoscere la Divina
commedia. È altrettanto grave
nonsaperecos’èunaderivata».

“Scalfaro
non ha affrontato

il tema
della parità
perché sa
che divide

”
VIRGINIA LORI

ROMA Perdonatemi seuseròpa-
role antiche, consumate proba-
bilmente come le mie categorie.
E, se potete, aiutatemi a capire.
Sono cresciuta in un periodo in
cui «diritto allo studio» era
un’espressione sulla bocca di
tutti e, mattoncino su matton-
cino, questo diritto diventava
unaseriedifatti.

Inquestigiornihoavutol’im-
pressioneche,atantiannididi-
stanza, i «fatti» si stiano come
sciogliendo. Per farmi intende-
re: ho cominciato a lavorare a
quattordicianni.Lavorandomi
sono diplomata (sessanta ses-
santesimi, scusate l’orgoglio).
Lavorando ho provato a fare
l’università, e non ci sono riu-
scita(siamoavent’annifa).La-
vorando sono riuscita ad acce-
dere a una professione e a otte-
nere l’iscrizione al relativo Or-
dine dopo il superamento di un
esame di Stato (menzione di lo-
de, scusate l’orgoglio). Ma mi è
rimasta la fragilità dell’autodi-
datta. Così, a quasi quaran-
t’anni, ho deciso di riprovarci,
con l’università. E stavolta fun-
ziona. Lavoro di notte e studio
di giorno, allegramente. In tutti

questiannihosemprepagatofi-
no all’ultima lira ogni tipo di
tasse. Ora sono una lavoratrice
dipendente con un reddito alto
(58 milioni netti nel ‘97). Vivo
sola a Roma e per un apparta-
mento di 65 metri quadri pago
un milione e mezzo d’affitto.
Verso regolarmente i contributi
alla colf che viene da me una
volta la settimana. Non ho de-
positibancari,nonpossiedoim-
mobilinémezziditrasporto.Mi
considero una persona bene-
stante,quasiprivilegiata.Enon
ho mai fattouna piegadi fronte
alletasseuniversitarie,difronte
alcostodei libripergliesami(3-
400 mila lire alla volta, visto
che è impossibile trovarli in bi-
blioteca). Solo, mi sono sempre
rifiutata di pagare i servizi delle
molte agenzie che svolgono le
varie e indispensabili pratiche
universitarie. Faccio da me,
grazie. Code mostruose com-
prese. Quest’anno, però, ho sa-
putodaun’amicache il sistema
di pagamento delle tasse alla
Sapienzaècambiato:versata la

prima rata (580 mila lire) è ne-
cessario compilare un modello
diautocertificazionedeiredditi,
potendo così usufruire (citodal-
la guida alla compilazione) di
riduzioni«finoal61%».

Non sperando tanto, mi ac-
cingo. La guida è di 60 pagine.
Più una doppia fotocopia di ul-
teriori spiegazioni recuperata
fortunosamente. L’amica mi
aveva avvertita: «Sono nei guai
- mi aveva detto -, il mio com-
mercialista si è rifiutato di dar-
mi una mano». Scoprirò, nella
coda per la consegna dell’auto-
certificazione, che tutto ciò do-
vrà produrre fra uno o due mesi
(forse) l’invioadomiciliodel se-
condo bollettino per il versa-
mento, e che è successo lo stesso
a tutti gli studenti. Genitori e
commercialisti «si sono dati».
Nessuno ha le dieci pagine di
autocertificazione completa-
mente compilate: l’ateneo ha sì
organizzato un punto informa-
zioni (giovanilisticamente de-
nominato «Ciao»):ma logesti-
scono studenti borsisti, e ne

sannoquantonoi.Dopounase-
rie di slalom, mi resta solo un
dubbio: e scopro allo sportello
(dopo una fila di due ore e mez-
zo) che, essendo single («stu-
dente indipendente», per l’uni-
versità), devo dividere il mio
reddito per un coefficiente
(0,45). Chissà chi l’ha deciso.
Comunque il risultato è questo:
dalla «mia» fascia di reddito,
checomporterebbe303milalire
di ulteriori tasse, svetto alla
massima: un milione e novan-
tacinquemila lire. Tra l’altro,
misaripotutarisparmiarecom-
pilazione e fila. Sfinita, scopro
anche che questa è una modifi-
ca intervenuta in corso d’opera:
chi ha presentato l’autocertifi-
cazione prima -midice l’impie-
gatoallosportello -nonhasubì-
to l’onere del coefficiente. Alli-
bisco. Sospetto non sia legale,
chiedo se sono possibili ricorsi.
Nessunosaniente.

Lascio la segreteria della fa-
coltà perplessa. Spero davvero
che qualcuno di quelli che han-
no vent’anni riesca a studiare

pagandomeno.Echequello che
- secondo me - verso in più sia
d’aiuto a qualcun altro. Ma le
parole dei ragazzi e delle ragaz-
zenelmarasmadella filami in-
tristiscono. Ripetono solo che
«tanto è tutto così». Li aspetta-
no aule stracolme e fatiscenti
(micisonosoloaffacciata);esa-
mi dati in stanze buie, fredde,
dovechi ti interroganonhaadi-
sposizionenemmenounacatte-
dra; programmi-fotocopia for-
mati da testi dei soli docenti
pubblicati da esosissime case
editrici universitarie. E, non da
ultimo, una burocrazia così
combinata: prima di qualsiasi
operazione da svolgere ce n’è
sempre un’altra che dovevi co-
noscere in anticipo, ma sulla
quale nessuno ha mai informa-
tonétenénessunaltro.

Se, comeme, ragazzi e ragaz-
ze lavorano, incontreranno al-
tri ostacoli: per ogni esame, al
massimo ungiornodipermesso
(nellamiaaziendac’èunaccor-
do integrativo che ne prevede
due). Ma, esclusivamente per

«smaltire lemasse», quasi ogni
esame, in questa facoltà, si
svolgeconunoscrittoeunorale.
E i permessi devono raddoppia-
re.Permenonèungrossoguaio,
maall’ultimaprovaunaragaz-
za che fa l’insegnante a tempo
determinato mi ha spiegato che
lei ha solo due ore di permesso.
Quelle in più, nell’attesa del-
l’interrogazione eccetera eccete-
ra,levengonosottrattedallosti-
pendio. Ho provato a farla pas-
sareavanti, enonci sonoriusci-
ta.

Non ho rimpianti per il tem-
po in cui il «diritto allo studio»
era sulla bocca di tutti. Vorrei
solo tornasse a essere, almeno
unpo’,nei fatti,nellesceltevere,
di qualcuno. E non solo nelle
parole della politica. Quanto a
me,mene tornoacasaastudia-
re un po’, contenta che nell’at-
traversare il piazzale della sta-
zione Termini nessuno delle
migliaia di storni che, meravi-
gliosi, piroettano in cielo, mi
faccia la cacca in testa. Oggi
nonavreipotutosopportarlo.

IL CASO

Labirinto tasse all’università, chi si adegua è perduto Cinqueannifaci lasciava

EMILIA FISCHER
BOTTA

JessicaeRoberto la ricordanocon unaffet-
to e una dolcezza che il passare del tempo
nonfadiminuire.

Roma,3gennaio1999

Caro

TOMMASO
il tuo ricordoè semprevivo innoi. Ti ringra-
ziamoper l’immensopatrimoniodivaloria
cui ci hai educati e che oggi a 10 anni dalla
tua scomparsa ritroviamo testimoniati
semprepiù forti e radicati in tutticoloroche
tihannoconosciuto.

Bari,3gennaio1999

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 18, 
telefonando al numero verde          167-865021
oppure inviando un fax al numero  06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVIdalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando 
al numero verde 167-865020
oppure inviando un fax al numero  06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo,
Ringraziamento,  Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola.  Diritto prenotazione
spazio: L. 10.000.

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite
conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte
di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.

ACCETTAZIONE  NECROLOGIE E ADESIONI


